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Al professor Aristide Sanini



  
docente di Geometria analitica



  
presso il Politecnico di Torino,



  
che - inconsapevolmente - mi ha dato l’idea



  
alla base di questo racconto,



  
che vuole essere anche un omaggio ai film



  
“Rashomon”



  
del regista Akira Kurosawa



  
e



  
“La montagna sacra”



  
del regista 
  
Alejandro Jodorowsky





  
      


 




  

    


  



  

    


  



  
          



  
         



  
          



  
          



  
         



  
          



  
         


                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                    
                

                
                    
                    

  

Il fisico Richard Phillips Feynman,



  
premio Nobel per la Fisica nel 1965,



  
diceva che



  

    
“Il modo migliore per risolvere
  
  




  

    
le equazioni differenziali
  
  




  

    
è conoscerne già la soluzione”
  
  




  
Come dargli torto?
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(da leggere attentamente prima di iniziare)



  
 



  
 



  
 



  
 


Questa non è un’autobiografia (o forse si), ma un racconto
immaginario (oserei dire praticamente di Fantascienza!), dove si
narra del giovane Ulisse Centomila e dei tanti segnali, anche
contraddittori, che la Vita gli dava in continuazione e che, se lui
li avesse interpretati correttamente e per tempo, gli avrebbero
risparmiato quantomeno la parcella dello psichiatra, se non anche
le molte tribolazioni sopportate, tra cui l’ansia. Va precisato
però che numerosi riferimenti a persone, luoghi o accadimenti qui
narrati non sono puramente casuali, ma sono intenzionalmente voluti
e riportano episodi realmente accaduti, proprio a me o a persone a
me vicine, fatti che ora spargo qua e là nel corso del racconto,
secondo le esigenze della trama. Si vive di Ideali (almeno, finché
si è giovani), ma poi ci si deve ineluttabilmente confrontare con
la Realtà, anche scontrandocisi, sicché io penso che uno scrittore
debba raccontare non solo cose immaginarie ma anche fatti realmente
accaduti. 

 Pure le varie citazioni di frasi famose o di parole di canzoni,
o altro qui a volte riportate correttamente, a volte con qualche
modifica, per adattarle alla situazione contingente, talora usate
per accostamenti arditi o magari anche solo accennate, se non
addirittura criptiche, scaturiscono dalle mie letture e fanno parte
dei ricordi dei miei anni degli studi o della gioventù, quei
ricordi che restano per sempre impressi nella memoria e che ogni
tanto riaffiorano all’improvviso, per imprevedibili e curiose
associazioni di idee.

 Molti dei fatti reali qui narrati sono lepidi, qualcuno è serio
e tre dolorosi, ma tutti fanno parte imprescindibile della mia
Vita.


 Anche se questa storia contiene diverse citazioni
di teoremi, alcune formule matematiche e qualche concetto
filosofico, per leggerla non è necessario conoscere in modo
approfondito queste materie (come me, del resto), perché ho cercato
di rendere il tutto nel modo più discorsivo possibile. Spero di
esserci riuscito, senza errori.

 Consentitemi ancora due osservazioni. 

 La prima è che, man mano che scrivevo, mi sono accorto che
questo racconto diventava sempre più un’apologia della Matematica,
scienza che non sarà in grado di descrivere la Vita con
un’equazione, come desiderava fare Ulisse Centomila, ma che - in
ultima analisi - la contiene proprio tutta, dalla “a” alla “z”, o
meglio, dallo “0” all’”ꚙ”. Vi assicuro che questo non era nelle mie
intenzioni iniziali; è stata una mano invisibile che mi ci ha
trascinato dentro, io inconsapevole, da principio, poi sempre più
coinvolto. Nonostante ciò, questo libro non è un trattato di
Matematica né di Filosofia; vi prego pertanto di perdonare
benevolmente le imprecisioni che la mia limitata conoscenza di
queste due materie avesse prodotto.

 Ma questo racconto non è solo l’elogio della Matematica, ma
anche un “encomium moriae” (Erasmo, perdonami!). Io credo che un
poco di sana follia (scusate l’ossimoro) sia indispensabile per non
venire totalmente assorbiti dalle disarmonie della Vita. Io sono
convinto che concedersi talvolta qualche piccola follia aiuti a
conservare sana la propria mente.

 Tutto questo mi porta ad esternarvi la seconda e ultima
osservazione, che è consequenziale: per quanto possiamo sforzarci
di essere pragmatici e pianificatori della nostra esistenza, non
possiamo sapere dove mai ci potrà portare il Destino. Se Napoleone
diceva che tutti i granatieri della sua Vecchia Guardia avevano nel
loro zaino il bastone da maresciallo, io -perdonatemi
l’accostamento ardito - dico che tutti noi abbiamo nella nostra
ventiquattrore una qualche Samarcanda che ci aspetta inesorabile,
compresa la sorte di scrivere un libro.

 E ora… buona lettura.

  



P.S. Dimenticavo: chi mi conosce, sa che mi piace molto
scherzare e quindi, per sdrammatizzare una storia che ha anche
degli aspetti tragici, vi propongo di fare un gioco mentre la
leggete. Vi ho già detto delle citazioni che ho sparpagliato nel
testo, talvolta esplicite, ma spesso velate, come se fossero delle
sfumature… Ebbene, sono in tutto cinquantuno, una in più delle
sfumature di grigio, nero e rosso dei noti romanzi della scrittrice
– lei sì! – Erika Leonard (anzi, con questa ora sono diventate
cinquantadue). Riuscite a individuarle tutte? 

 Dai, vi do un aiutino: sin qui ce ne sono sei. 

  




  
P.P.S. Un’ultima avvertenza: in questo libro, le N.d.A. non si
trovano, come d’uso, a piè di pagina, ma sono inserite direttamente
nel corpo del racconto, perché, piuttosto che “note”, esse sono
degli “ammiccamenti” dell’autore, come le ha genialmente definite
il mio amico Giampaolo. Le potete riconoscere perché sono racchiuse
tra parentesi graffe e scritte in carattere corsivo {abcdefg}.


 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                    
                    
                

                
                    
                    

  

Qualche anticipazione, per iniziare…
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NOTA CONCLUSIVA


  
  “Il gioco degli scacchi e l’Universo: tra Matematica e
Filosofia”
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…e all’improvviso il sacro Graal gli apparve…


  



 Lui pensava che fosse il suo sacro Graal, ma in realtà era un
uroboro.
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Ulisse Centomila era tormentato da un rovello.


  



 Si era appassionato alla Matematica in terza Liceo, quando il
vecchio e malandato professore di quella materia, Carlo Federico
Casale, decano del Liceo scientifico Galileo Ferraris di Torino,
che alla fine del successivo anno scolastico sarebbe andato in
pensione, durante uno degli ultimi giorni di scuola, entrando in
classe e vedendo che i suoi allievi erano particolarmente apatici,
forse perché avrebbero preferito essere fuori al sole, a divertirsi
ascoltando musica o tirando quattro calci a un pallone, nel
giardinetto li vicino, di fronte al Politecnico, decise
all’improvviso di cambiare programma e disse:

 «Buongiorno, ragazzi. Vedo sui vostri volti che le tentazioni
del mondo esterno oggi sono più attraenti della mia Matematica.
Devo dire che è praticamente sempre così, ma oggi ma pare che lo
sia in modo particolarmente accentuato. Cercherò pertanto di
attirare su di me la vostra attenzione e di farvi capire che anche
la Matematica ha aspetti veramente particolari e financo
interessanti, che potremmo ben chiamare curiosità. Esse meritano il
vostro interesse anche in questi giorni quasi estivi, che vi fanno
pensare più alle imminenti vacanze che allo studio. Ho pertanto
deciso che oggi non interrogherò…». A queste parole seguì un
unanime sospiro di sollievo da parte della classe e qualche sguardo
sin qui apatico iniziò a dare segni di vita (l’attenzione forse
sarebbe venuta in seguito). Il professore continuò «…e che invece
vi racconterò alcune interessanti curiosità matematiche».

 Fece una pausa per scrutare meglio i volti dei suoi allievi,
non più chini sui banchi, quasi a cercare di rendersi invisibili
agli occhi del docente, ma finalmente rivolti verso di lui,
riconoscenti per quella inaspettata e graditissima moratoria. 

Soddisfatto di questo primo risultato positivo riprese:

 «Se siete stati attenti alle ultime parole, avrete notato che
ho usato la parola “raccontare” anzi che “spiegare”. L’ho fatto
intenzionalmente perché quella di oggi non sarà una lezione
tradizionale, ma un’apologia della mia materia, così tanto
incompresa e ostica ai più. Seguitemi! Iniziamo dalla curiosità più
semplice: avete mai notato che, se sommate progressivamente i
numeri dispari, man mano che lo fate ottenete sempre numeri che
sono dei quadrati perfetti?» e si fermò di nuovo per vedere
l’effetto delle sue parole sulla classe.

 Qualcuno iniziò a provarci e il professore vide con piacere che
comparivano dei sorrisi di stupore tra i banchi. Allora
riprese:

 «Ve ne darò la dimostrazione, ma senza tirare in ballo formule,
alle quali so che voi siete allergici, ma ricorrendo a un semplice
e simpatico giochetto grafico. Iniziamo: prendete un foglio e
disegnate un quadratino… Fatto? Bene. Questo quadratino rappresenta
l’unità, ossia il numero uno, comunemente scritto con la cifra
araba che lo rappresenta» e scrisse un grande 1 sulla lavagna. «Ora
prendiamo il numero dispari successivo tre e rappresentiamolo con
tre quadratini. Uno di questi lo dovete disegnare attaccato di
fianco a quello di prima e poi gli altri due allineati
immediatamente sotto i primi duei. Vedete che il risultato grafico
che ottenete è un quadrato più grande del primo e che esso
corrisponde a quattro?» e scrisse sulla lavagna un grande 4 «…e
quattro è per l’appunto il quadrato di due. Continuate col cinque,
il sette, il nove, eccetera, disponendo i quadratini che li
rappresentano ripetendo la stessa procedura: il primo a fianco di
quelli della prima fila e poi, dei rimanenti, uno di fianco alla
fila sottostante e poi quelli che restano tutti di sotto ai
precedenti e così via. Avete capito il meccanismo, vero?
Reiterando, scoprirete che complessivamente disegnerete sempre
quadrati più grandi, di nove, sedici, venticinque unità, eccetera…
Come volevasi dimostrare».

 Tacque per qualche istante e poi chiese:

 «Vi è piaciuto questo giochino facile facile? Si? Non credo che
voi ve ne siate accorti, ma - per ottenere la dimostrazione voluta
- vi siete divertiti disegnando dei quadratini, e facendolo avete
seguito uno schema semplice e ripetitivo, che vi ha portato a un
risultato, e questo, cari ragazzi, è - né più né meno – ciò che in
Matematica è chiamato algoritmo. Aggiungo, per vostra curiosità e
cultura, che la parola algoritmo deriva dalla trascrizione nelle
nostre lettere latine della parte finale del lungo nome in arabo
del matematico persiano Abū Jaʿfar Muḥammad ibn Mūsā al-Khwārizmī,
vissuto nell’undicesimo secolo dopo Cristo, che è considerato uno
dei primi ad aver formalizzato per iscritto questo concetto».

 Tutta la classe fece un’espressione stupita per la sorpresa
prodotta da quel nome così lungo e buffo, che però il professore
conosceva bene e che aveva pronunciato per intero correttamente,
tanto ne era compenetrato.

 «Prima di raccontarvi una seconda curiosità, vorrei sapere se
qualcuno di voi conosce il gioco degli scacchi?»

 Si alzarono alcune mani, tra le quali quella di Ulisse, al
quale il professore chiese che spiegasse ai compagni come si muove
sulla scacchiera il pezzo del cavallo.

 «Il cavallo si muove in un modo molto bizzarro, diverso da
tutti gli altri pezzi del gioco, perché, proprio come un cavallo,
esso è l’unico che può saltare gli ostacoli, cioè i pezzi che trova
sul suo percorso, prerogativa di cui invece gli altri non godono,
neppure il re o la regina, che pure sono i due più importanti. Esso
si sposta complessivamente di tre caselle, facendo un percorso a
elle: prima avanza o indietreggia verticalmente od orizzontalmente
di due caselle e poi scarta di lato di un’altra casella, posta
indifferentemente alla sua destra o alla sinistra» disse Ulisse,
sempre esaustivo nelle sue risposte, al limite della
pedanteria.

 «Esatto. Ora sapreste dirmi quanti percorsi diversi potrebbe
fare il cavallo passando una volta ed una volta sola per tutte le
sessantaquattro caselle della scacchiera?»

 Nessuno prese l’iniziativa di rispondere e allora il professore
li sollecitò:

 «Ditemi almeno se pensate che siano pochi o tanti». Non dette
però alcuna indicazione sul confine che separava questi due
aggettivi.

 La classe si divise: c’era chi diceva meno di un centinaio e
chi invece azzardava due o trecento; tre temerari proposero un
migliaio, tra le esclamazioni dei compagni che li tacciavano di
essere degli esagerati.

 «Vi sbagliate tutti» riprese il professore «…e di molto. Non vi
ho volutamente fatto una precisazione necessaria, perché volevo
prima conoscere il vostro punto di vista, che già immaginavo
sarebbe stato molto, ma molto lontano dalla realtà. La precisazione
mancante è che occorre distinguere tra un percorso cosiddetto
chiuso e uno aperto. Nel primo caso, il cavallo, dopo aver fatto il
percorso posizionandosi su tutte le sessantaquattro caselle, si
ferma sull’ultima, dalla quale può raggiungere con una sola
ulteriore mossa quella dalla quale era partito, mentre nel secondo
caso il pezzo finisce su una casella qualsiasi della scacchiera.
Ebbene, credetemi, ci sono esattamente ventisei bilioni
cinquecentotrentaquattro miliardi settecentoventotto milioni
ottocentoventunomila sessanta percorsi chiusi, mentre nessuno è
stato ancora in grado di calcolare quanti siano quelli aperti» e
tra lo stupore generale scrisse sulla lavagna 26.534.728.821.064,
occupandola tutta da un lato all’altro. 
{Se il fatto vi ha incuriosito, leggete anche la nota sul gioco
degli scacchi, alla fine di questo racconto}

 «Il vostro interesse mi fa molto piacere. Allora adesso posso
salire ancora più di livello raccontandovi un’ultima curiosità,
assai più strabiliante di quella che vi ho appena proposto» e
iniziò a parlare loro dell’importanza del pi greco. Si, proprio
quello: il numero rappresentato col simbolo
 π, che tutti abbiamo imparato sin dalle
Elementari e che comunemente e molto sinteticamente, ma veramente
molto sinteticamente, è valorizzato in 3,14, cioè troncandolo
subito dopo la sua seconda cifra decimale. 
{Eccovelo con i primi cento suoi decimali: 3,14159 26535 89793
23846 26433 83279 50288 41971 69399 37510 58209 74944 59230 78164
06286 20899 86280 34825 34211 70679} Una costante universale,
usata in Geometria, Matematica, Fisica, Statistica e financo negli
algoritmi dei vostri smartphone. Esso è definito come il rapporto
tra la lunghezza della circonferenza e quella del suo diametro,
conosciuto già dagli antichi babilonesi e calcolato con accurata
misurazione da Archimede di Siracusa. Un numero reale, ma
irrazionale e trascendente 
{Abbiate pazienza: sono definizioni matematiche
necessarie} che - in realtà - non può essere scritto per
intero, essendo infinite le cifre che lo compongono».

 In proposito, il professor Casale disse che «Cercando
nell’infinita sequenza delle sue cifre decimali, dentro il pi greco
ci potreste trovare, scritti di seguito, sia il numero del PIN del
vostro bancomat (cinque cifre) sia del cellulare (dieci cifre) sia
il Numero di Rayo, il più grande numero finito che si conosca,
almeno per ora e sino a che non ne sarà trovato uno ancora più
grande, perché la Matematica è sempre in evoluzione».

 «Che incubo!» incominciò purtroppo a mormorare a questo punto
la classe, insensibile a tanta bellezza.

  Tutti tranne uno: Ulisse. 

  «Dovete sapere» continuò imperterrito il professore «che sono
stati trovati numeri naturali giganteschi, dalle dimensioni
inimmaginabili, come il Numero di Graham, introdotto per la prima
volta nel 1971 dal matematico di cui porta il nome. Questo numero è
definito come il risultato di una serie di operazioni di
tetrazione, che a loro volta coinvolgono una torre di potenze
sempre più alta. Per inciso, una tetrazione è un’operazione di
iterazione di una potenza, una specie di torre, appunto. Detto così
sembrerebbe una cosa arcana, in realtà essa consiste nel ripetere
in continuazione l’elevazione a potenza di un numero per un
prestabilito numero di volte… Il Numero di Graham è così grande che
è impossibile scriverlo per esteso, né si può dare un’idea delle
sue dimensioni usando termini diversi da quelli propri della
Matematica. Esso è incommensurabilmente più grande di un googol, il
quale è già di suo uguale a dieci elevato a cento, e anche più di
un googolplex, quant’ultimo pari a dieci elevato a googol. Vi è
tutto chiaro sin qui?» e scrisse sulla lavagna anche la sua
corrispondente notazione matematica 10
googol,, perché restasse impressa della mente dei suoi
allievi, e poi continuò: «Per farvene una pallidissima idea, dovete
considerare che, se un googolplex è un numero veramente enorme,
composto da un uno seguito da mille zeri, il Numero di Graham è
ancora molto più grande, tanto da essere incalcolabile per intero,
Tuttavia, se non tutte - e ci mancherebbe, dopo quello che vi ho
appena detto! - è stato possibile calcolare le sue ultime cifre. Se
cercate su Internet, potete trovare le ultime cinquecento. Per
curiosità, qui sulla lavagna vi scrivo solo le ultime tre» e col
gesso tracciò, in grande, 387.

  Altra pausa per misurare l’attenzione della classe, poi
riprese, sempre più infervorato dall’argomento trattato:

 «Ma non finisce qui, perché successivamente ne è stato trovato
uno ancora più grande. Si tratta del Numero di Rayo, del quale vi
ho accennato all’inizio, la cui definizione fu data il 26 gennaio
2007 dal filosofo e matematico messicano Agustin Rajo, docente del
Massachussetts Institute of Technology. Questo numero è stato
intenzionalmente definito, ma credo che si debba usare più
appropriatamente il termine “costruito”, allo scopo di essere più
grande di qualsiasi numero che si possa esprimere ricorrendo, oltre
ai numeri tradizionali, ad una quantità limitata di simboli
codificati e usati nel linguaggio matematico. Il processo che ha
portato alla sua definizione, durante una gara tra matematici, è
troppo complesso perché ve lo possa spiegare e, per essere sinceri,
anch’io avrei qualche difficoltà. Il Numero di Rayo è, in sostanza,
un concetto teorico e non ha una lunghezza definita nel senso
tradizionale che diamo a questo termine. In altre parole, è un
numero così grande che, se fosse possibile scriverlo per intero,
non basterebbe la distanza - mi verrebbe da dire lo Spazio, con la
esse maiuscola però - tra un confine e l’altro del nostro Universo.
Se fosse possibile la sua rappresentazione grafica, anche usando un
numero elevato di simboli, essa sarebbe comunque più piccola del
numero stesso... E qui, cari ragazzi, possiamo dire che siamo
usciti dal campo della Matematica per entrare in quello della
Filosofia!»

 Il professore tacque di nuovo qualche istante, guardando la
classe, che a sua volta lo guardava attonita, purtroppo persa
definitivamente nei meandri del suo racconto, che tanto lo aveva
accalorato, persa anche al nobile scopo che lui si era inizialmente
prefissato.

 In quel mentre, Ulisse - contrariamente ai compagni - aveva
concentrato la sua attenzione sulla data di nascita del numero di
Rajo: undici anni e 364 giorni dopo la sua (o, se volete, dodici
anni meno un giorno). Immagazzinò questa informazione da qualche
parte del suo cervello, insieme a quella che il suo costruttore era
matematico e filosofo ad un tempo, ed esse lì restarono sopite per
alcuni anni, ma poi si sarebbero rifatte vive in lui.

 Dopo quest’ultima doverosa osservazione, che a tempo debito
ritornerà di attualità e di utilità al nostro racconto, il
professor Casale riprese a dire:

 «È però bene non divagare e quindi torniamo al nostro pi greco,
che - essendo infinito - è più grande anche del Numero di Rayo.
Pensate che se potessimo convertire tutte le cifre arabe del pi
greco in codice binario e successivamente ognuna di queste cifre
binarie nelle corrispondenti lettere dell’alfabeto, utilizzando
l’apposito codice ASCII, acronimo di American Standard Code for
Information Interchange, in questo numero veramente unico ci
potreste trovare scritto anche il vostro destino…» (Ulisse, in quel
preciso momento in cui il professore ne parlava, ovviamente non
poteva saperlo, ma per lui fu veramente così) «…e non solo, ma
anche l’intera Divina Commedia, scritta tutta di seguito in
italiano, oppure il Paradise Lost nella lingua di Milton, o La
Recherche nella lingua di Proust, tanto per fare alcuni esempi.
Occorre però che vi muniate di tanta, tantissima pazienza, una
pazienza veramente infinita!» e sorrise.

 Al professore purtroppo spiacque accorgersi che quel lungo
discorso sul pi greco, al quale lui teneva molto, alla fine gli
aveva fatto perdere l’attenzione della classe.
 {Da parte mia, spero non anche la vostra}

 Concluse quindi l’argomento cambiando registro, dicendo:

 «Ragazzi, per favore, vi chiedo ancora un attimo della vostra
attenzione, poi vi lascerò liberi. Io vi auguro che riusciate prima
o poi a capire l’importanza di questo numero, non solo e non tanto
perché vi consente di risolvere alcuni semplici problemi di
Geometria, di uso pratico, ma per il suo contenuto trascendentale.
È per questo che, alla fine di tutto ciò, vi invito a fare una
riflessione fondamentale. Io sono credente e in tutto quello che vi
ho raccontato sul pi greco io vedo la maestà e la potenza di Dio,
ma penso che anche chi non crede e si affida invece solo alla
ragione dovrebbe almeno chiedersi quale sia l’origine di tuta
questa strabiliante costruzione che è l’Universo, di tutto questo
immenso ordinamento, sia fisico sia immateriale, di fronte al quale
io non posso che chinare la fronte e alzarmi in piedi».

  



 A questo punto il professore si accorse che la classe non lo
stava più seguendo del tutto, ma ormai mancava poco alla fine della
sua ora di lezione e quindi, anche per riprendere in mano
l’attenzione dei suoi allievi, decise di concludere abbassando il
livello del suo discorso e terminò dicendo:

 «Consentitemi un’ultima curiosità: domenica prossima sarà la
Festa della Mamma, questo lo sapete, e sapete anche che l’8 marzo è
la Festa della Donna e che il 19 marzo si festeggiano i papà. Ma lo
sapete che pure il pi greco ha la sua giornata celebrativa? Si
tiene il 14 marzo di ogni anno. Perché proprio il 14 marzo? Nel
sistema anglosassone le date sono scritte indicando prima il mese e
poi il giorno e quindi il quattordici marzo in notazione numerica
si scrive così…» e tracciò sulla lavagna un grande 03/14. «Ed
eccovi spiegato il motivo della scelta di questa data. per rendere
omaggio ad un numero così importante per la storia dell’Umanità,
giacché compare in tantissime formule della Matematica e della
Fisica. Tra l’altro, lo scienziato Albert Einstein è nato proprio
il quattordici marzo 
{1879} e questo io lo considero un segno del suo
straordinario destino».
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Finita l’ora di Matematica del professor Casale, ci fu quella di
Filosofia del professor Emerenziano Bertone, durante la quale erano
programmate alcune interrogazioni di verifica, tra le quali quella
di Achille, che, in attesa che toccasse a lui, ascoltava
attentamente le domande fatte all’esaminando di turno, alle quali
anche lui dava mentalmente le risposte.


 Quando fu chiamato alla cattedra pensò tra sé:

 «Come sarebbe bello se mi facesse una domanda sui filosofi
presocratici!»

 «Ulisse, parlami dei presocratici» disse il professore.

 “Che culo!” pensò Ulisse, che poi non perse tempo a trattare
l’argomento, sul quale si sentiva particolarmente preparato. Esordì
dicendo:

 «I filosofi presocratici furono chiamati così perché vennero
prima del grande Socrate. I presocratici fiorirono in Grecia e
nella Magna Grecia tra il sesto e il quinto secolo avanti Cristo.
Questa corrente filosofica focalizzò la sua speculazione sulla
Natura e sull’origine del Creato. I suoi esponenti indagarono sul
fondamento ultimo e sull’essenza del mondo, meditando in
particolare sul principio delle cose, del metodo della loro origine
e della loro scomparsa». 

Elencò poi i principali esponenti della corrente e il loro
pensiero e infine espose la sua personale opinione sulla disputa
tra Parmenide ed Eraclito.

 «Mi incuriosisce il fatto che questi due filosofi la pensassero
in modo del tutto opposto tra loro. Il primo sosteneva che l'Essere
è eterno, immutabile e unitario e che il Divenire è solo
un'illusione provocata dai nostri sensi. Sintetizzando il suo
pensiero, potremmo dire che il suo slogan era “la Realtà non muta
mai”. Eraclito, per contro, sosteneva che tutto scorre, che tutto è
in perenne movimento, come la corrente di un fiume, e che solo la
Morte è staticità. Ne consegue che l'uomo non può mai fare due
volte la medesima esperienza poiché ogni ente, inteso come essere
umano, animale o minerale che sia, è sottoposto alla legge
inesorabile del cambiamento. Potremmo dire che il suo slogan era
“tutto si muove e nulla sta fermo”, frase che fu successivamente
semplificata nel notissimo motto “panta rei - tutto scorre”. È ben
evidente che una cosa esclude l’altra, ma - mi domando io - non
potrebbe esserci un punto di incontro tra immutabilità e mutamento?
In fondo, se tutto e sempre ogni cosa é sottoposta al mutamento,
non è proprio il mutamente ad essere immutabile?»

 «Caro Achille, questa tua ardita affermazione, che veramente mi
sorprende, è un bell’ossimoro, ma non certo una teoria utilmente
sostenibile davanti ad un consesso di filosofi, neppure di filosofi
sofisti, che pure su questioni così ci andavano a nozze! Quanto al
resto, hai esposto tutto correttamente» disse gli il professore,
«…e per questo, ti meriti un bell’otto. Aggiungo che apprezzo assai
il fatto che tu sia andato oltre il mero studio dei presocratici,
cercando anche come poter conciliare il pensiero di Parmenide con
quello di Eraclito. Un giorno potresti diventare un filosofo anche
tu. Anzi, un poco già lo sei».


 Si, tutto giusto, però un altro aforisma di Eraclito, assai
meno noto del “panta rei”, avrebbe potuto citare Ulisse nella sua
risposta: “nella
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